
PAPA FRANCESCO 
Omelia nella S. Messa e Benedizione dei palli 

per i nuovi Arcivescovi Metropoliti
nella Solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo

Martedì, 29 giugno 2021

Due grandi Apostoli, Apostoli del Vangelo, e due colon-
ne portanti della Chiesa: Pietro e Paolo. Oggi festeg-

giamo la loro memoria. Guardiamo da vicino questi due 
testimoni della fede: al centro della loro storia non c’è la 
loro bravura, ma al centro c’è l’incontro con Cristo che ha 
cambiato la loro vita. Hanno fatto l’esperienza di un amore 
che li ha guariti e liberati e, per questo, sono diventati apo-
stoli e ministri di liberazione 
per gli altri. Pietro e Paolo 
sono liberi solo perché sono 
stati liberati. Soffermiamoci 
su questo punto centrale.

Pietro, il pescatore di Ga-
lilea, è stato anzitutto 

liberato dal senso di inade-
guatezza e dall’amarezza del 
fallimento, e questo è avvenuto grazie all’amore incondi-
zionato di Gesù. Pur essendo un esperto pescatore, ha 
sperimentato più volte, nel cuore della notte, il gusto ama-
ro della sconfitta per non aver pescato nulla e, davanti alle 
reti vuote, ha avuto la tentazione di tirare i remi in barca; 
pur essendo forte e impetuoso, si è fatto prendere spesso 
dalla paura; pur essendo un appassionato discepolo del 
Signore, ha continuato a ragionare secondo il mondo sen-

za riuscire a comprendere e accogliere il significato della 
Croce del Cristo; pur dicendosi pronto a dare la vita per 
Lui, gli è bastato sentirsi sospettato di essere dei suoi per 
spaventarsi e arrivare a rinnegare il Maestro.

Eppure Gesù lo ha amato gratuitamente e ha scom-
messo su di lui. Lo ha incoraggiato a non arrendersi, 

a gettare ancora le reti in mare, a camminare sulle acque, 
a guardare con coraggio alla propria debolezza, a seguirlo 
sulla via della Croce, a dare la vita per i fratelli, a pascere le 
sue pecore. Così lo ha liberato dalla paura, dai calcoli basati 
sulle sole sicurezze umane, dalle preoccupazioni monda-
ne, infondendogli il coraggio di rischiare tutto e la gioia 
di sentirsi pescatore di uomini. Ha chiamato proprio lui a 
confermare nella fede i fratelli. A lui ha dato – lo abbiamo 

ascoltato nel Vangelo – le 
chiavi per aprire le porte che 
conducono all’incontro con 
il Signore e il potere di legare 
e sciogliere: legare i fratelli a 
Cristo e sciogliere i nodi e le 
catene della loro vita.

Tutto ciò è stato possibile 
solo perché – come ci 

ha raccontato la prima Lettura – Pietro per primo è stato 
liberato. Le catene che lo tengono prigioniero vengono 
spezzate e, proprio come era accaduto nella notte della li-
berazione degli Israeliti dalla schiavitù dell’Egitto, gli viene 
chiesto di alzarsi in fretta, di mettere la cintura e legarsi i 
sandali per uscire. E il Signore spalanca le porte davanti a 
lui. È una nuova storia di apertura, di liberazione, di catene 
spezzate, di uscita dalla prigionia 	        (segue in II pag.)
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che rinchiude. Pietro fa l’esperienza della Pasqua: il Signore lo ha 
liberato.

Anche l’Apostolo Paolo ha sperimentato la liberazione da par-
te di Cristo. È stato liberato dalla schiavitù più opprimente, 

quella del suo io, e da Saulo, nome del primo re di Israele, è 
diventato Paolo, che significa “piccolo”. È stato liberato anche 
dallo zelo religioso che lo aveva reso accanito nel sostenere le 
tradizioni ricevute e violento nel perseguitare i cristiani. È stato 
liberato. L’osservanza formale della religione e la difesa a spada 
tratta della tradizione, invece che aprirlo all’amore di Dio e dei 
fratelli, lo avevano irrigidito: era un fondamentalista. Da questo 
Dio lo liberò; e, invece, non gli risparmiò tante debolezze e diffi-
coltà che resero più feconda la sua missione evangelizzatrice: le 
fatiche dell’apostolato, l’infermità fisica; le violenze, le persecu-
zioni, i naufragi, la fame e la sete, e, come egli stesso racconta, 
una spina che lo tormentò nella carne. Paolo ha così compreso 
che «Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i 
forti» , che tutto possiamo in Lui che ci dà forza, che niente può 
mai separarci dal Suo amore. Per questo, alla fine della sua vita – 
ce lo ha narrato la Seconda Lettura – Paolo può dire: «il Signore 
mi è stato vicino» e «mi libererà da ogni male». Paolo ha fatto 
l’esperienza della Pasqua: il Signore lo ha liberato.

Cari fratelli e sorelle, la Chiesa guarda a questi due giganti della 
fede e vede due Apostoli che hanno liberato la potenza del 

Vangelo nel mondo, solo perché sono stati prima liberati dall’in-
contro con Cristo. Egli non li ha giudicati, non li ha umiliati, ma 
ha condiviso la loro vita con affetto e vicinanza, sostenendoli con 
la sua stessa preghiera e, qualche volta, richiamandoli per scuo-
terli al cambia-
mento. A Pietro, 
Gesù dice te-
neramente: «Io 
ho pregato per 
te, affinché non 
venga meno la 
tua fede»; a Paolo chiede: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». 
Così Gesù fa anche con noi: ci assicura la sua vicinanza pregando 
per noi e intercedendo presso il Padre; e ci rimprovera con dol-
cezza quando sbagliamo, perché possiamo ritrovare la forza di 
rialzarci e riprendere il cammino.

Toccati dal Signore, anche noi veniamo liberati. E abbiamo 
sempre bisogno di venire liberati, perché solo una Chiesa li-

bera è una Chiesa credibile. Come Pietro, siamo chiamati a essere 
liberi dal senso della sconfitta dinanzi alla nostra pesca talvolta 
fallimentare; a essere liberi dalla paura che ci immobilizza e ci 
rende timorosi, chiudendoci nelle nostre sicurezze e togliendoci 
il coraggio della profezia. Come Paolo, siamo chiamati a essere 
liberi dalle ipocrisie dell’esteriorità; a essere        (fine in III pag.)

Fermati, sole, 
su Gabaon ! 

Noi ora non abbiamo difficoltà a coglierne il 
significato autentico, al di là della formulazio-

ne della frase. In passato questo non è accaduto, 
ancorati come si era a una lettura «letteralista» del 
testo sacro, considerato una conferma della teoria 
«geocentrica» per cui era il sole a compiere rivo-
luzioni attorno alla terra e non viceversa. Il passo, 
quindi, poteva essere allegato per il «caso Galileo», 

così come la dichiarazione di un altro autore bibli-
co, il Qohelet, che affermava: «Una generazione va, 
una generazione viene, ma la terra rimane sempre 
ferma». Ora, una corretta interpretazione del testo 
sacro smonta facilmente un simile uso estrinseco.

Due sono le osservazioni da proporre. La prima 
è di indole generale. La Bibbia è incarnata in 

una cultura storica ben precisa della quale riflette 
concezioni e modi espressivi. Scopo fondamenta-
le dei testi sacri non è, però, quello di trasmettere 
nozioni di ordine astrofisico, bensì verità di indole 
religiosa, certamente espresse in un linguaggio e 
secondo coordinate culturali datate. 
Ma c’ è una seconda osservazione più specifica che 
tocca le parole poetiche di Giosuè, la guida degli 
ebrei in marcia nel deserto. Siamo di fronte a un 
canto epico che usa la retorica tipica di questo 
genere letterario. Si vorrebbe che quella giorna-
ta trionfale per Israele non finisse mai, che il sole 
non tramontasse e che la luna non sorgesse, così 
da portare a pienezza un evento tanto glorioso e 
grandioso. 

Nella concezione religiosa dei tempi biblici il 
Creatore stesso è invitato a sospendere le leggi 

del creato o a usare le sue creature come strumenti 
bellici in difesa dei suoi fedeli. Sappiamo che così 
era accaduto per l’esodo 	          (segue in III pag.) 
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Lettura del libro di Giosuè 	    	  	        (10, 6-15)
In quei giorni. 
Gli uomini di Gàbaon inviarono questa richiesta a Giosuè, all’ac-
campamento di Gàlgala: «Da’ una mano ai tuoi servi! Vieni pre-
sto da noi a salvarci e aiutaci, perché si sono alleati contro di noi 
tutti i re degli Amorrei, che abitano le montagne». Allora Giosuè 
salì da Gàlgala con tutto l’esercito e i prodi guerrieri, e il Signore 
gli disse: «Non aver paura di loro, perché li consegno in mano 
tua: nessuno di loro resisterà davanti a te». Giosuè piombò su 
di loro all’improvviso, avendo 
marciato tutta la notte da Gàlga-
la. Il Signore li disperse davanti a 
Israele e inflisse loro una grande 
sconfitta a Gàbaon, li inseguì sul-
la via della salita di Bet Oron e li 
batté fino ad Azekà e a Makkedà. 
Mentre essi fuggivano dinanzi a 
Israele ed erano alla discesa di Bet 
Oron, il Signore lanciò dal cielo su 
di loro come grosse pietre fino ad 
Azekà e molti morirono. Morirono per le pietre della grandine 
più di quanti ne avessero uccisi gli Israeliti con la spada. Quan-
do il Signore consegnò gli Amorrei in mano agli Israeliti, Giosuè 
parlò al Signore e disse alla presenza d’Israele: «Férmati, sole, su 
Gàbaon, luna, sulla valle di Àialon». 
Si fermò il sole e la luna rimase immobile finché il popolo non 
si vendicò dei nemici. Non è forse scritto nel libro del Giusto? 
Stette fermo il sole nel mezzo del cielo, non corse al tramonto 
un giorno intero. Né prima né poi vi fu giorno come quello, 
in cui il Signore ascoltò la voce d’un uomo, perché il Signore 
combatteva per Israele. Giosuè e tutto Israele ritornarono verso 
l’accampamento di Gàlgala.

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani	     (8, 31b-39)
Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 
Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha conse-
gnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? 
Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? 
Dio è colui che giustifica! Chi condannerà?
Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, 
sta alla destra di Dio e intercede per noi!
Chi ci separerà dall’amore di Cristo? 

Forse la tribolazione, l’angoscia, 
la persecuzione, la fame, la nudi-
tà, il pericolo, la spada? Come sta 
scritto: Per causa tua siamo messi 
a morte tutto il giorno, siamo con-
siderati come pecore da macello. 
Ma in tutte queste cose noi siamo 
più che vincitori grazie a colui che 
ci ha amati. 
Io sono infatti persuaso che né 
morte né vita, né angeli né prin-

cipati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né pro-
fondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di 
Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni              (16, 33-17, 3)
In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi ho 
detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribo-
lazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!». Così parlò 
Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: 
glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato 
potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tut-
ti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano 
te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo».

liberi dalla tentazione di imporci con la forza del mondo anziché con la debolez-
za che fa spazio a Dio; liberi da un’osservanza religiosa che ci rende rigidi e in-
flessibili; liberi dai legami ambigui col potere e dalla paura di essere incompresi 
e attaccati.

Pietro e Paolo ci consegnano l’immagine di una Chiesa affidata alle nostre 
mani, ma condotta dal Signore con fedeltà e tenerezza – è Lui che conduce 

la Chiesa –; di una Chiesa debole, ma forte della presenza di Dio; l’immagine di 
una Chiesa liberata che può offrire al mondo quella liberazione che da solo non 
può darsi: la liberazione dal peccato, dalla morte, dalla rassegnazione, dal senso 
dell’ingiustizia, dalla perdita della speranza che abbruttisce la vita delle donne e 
degli uomini del nostro tempo.
Chiediamoci oggi, in questa celebrazione e dopo, chiediamoci: le nostre città, le 
nostre società, il nostro mondo, quanto hanno bisogno di liberazione? Quante 
catene vanno spezzate e quante porte sbarrate devono essere aperte! Noi pos-
siamo essere collaboratori di questa liberazione, ma solo se per primi ci lasciamo 
liberare dalla novità di Gesù e camminiamo nella libertà dello Spirito Santo.

e la traversata del Mar Rosso secon-
do il cantico di Mosè (Esodo 15); 
così accadrà per la battaglia lancia-
ta da Debora contro l’ esercito del 
generale Sisara: «Dal cielo le stelle 
dettero battaglia, dalle loro orbite 
combatterono contro Sisara» (Giu-
dici 5,20). Siamo di fronte all’enfasi 
marziale e all’interpretazione degli 
eventi con criteri non tanto storio-
grafici, quanto poetici e religiosi.
	 (card. Gianfranco Ravasi, 
Presidente del Pontificio Consiglio della 
Cultura e della Pontificia Commissione 
di Archeologia Sacra).



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana della 
VII domenica dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: III settimana del salterio

Domenica	 11	 VII dopo Pentecoste

Lunedì	 12	 Ss. Nabore e Felice, martiri

	 8.30 	

Martedì	 13  	Per il Vescovo

Mercoledì	 14	 Per chiedere la sapienza

	 8.30 	 Simone

Giovedì	 15	 S. Bonaventura, vescovo

	 18.00 	 Stefania

Venerdì	 16	 Per la famiglia

	 8.30 	 Civati Franco

Sabato	 17	 Vigiliare della domenica

	 18.00 	 Lauricella Ivano e Coscritti 1954

Domenica	 18	 VIII dopo Pentecoste

	 8.30 	 Raffaella e Mauro    

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Parrocchia Albavilla: 031 627471 - e-mail: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736  -  e-mail: pvesen@gmail.com

don Luciano Spinelli: 345 297 1254 - don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Signore Gesù Cristo, Via, Verità e Vita, 
volto umano di Dio 

e volto divino dell’uomo, 
ravviva nei nostri cuori 

l’amore per il Padre che è nei cieli 
e la gioia di essere cristiani. 

Vieni incontro a noi e guida i nostri passi
per seguirti e amarti 

nella comunione della tua Chiesa, 
celebrando e vivendo 
il dono dell’Eucaristia, 

portando la nostra croce, 
e spronati dal tuo invio. 

Dacci sempre il fuoco del tuo Santo Spirito, 
affinché illumini le nostre menti

e risvegli in noi il desiderio di contemplarti, 
l’amore per i fratelli, 

soprattutto quelli afflitti, 
e l’ardore di annunciarti 

all’inizio di questo secolo. 
Discepoli e missionari tuoi, 

desideriamo remare in mare aperto,
affinché i nostri popoli 

abbiano in Te vita in abbondanza, 
e costruiscano con solidarietà

la fraternità e la pace. 
Signore Gesù, vieni e inviaci! 

Maria, Madre della Chiesa, 
prega per noi. Amen.

(Preghiera di Papa Benedetto XVI per la V Conferenza Generale 
dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi – maggio 2007)

U mile e fiduciosa, la tua famiglia, o Dio, 
implora da te benedizione e conforto; 

difendila e rasserenala col tuo aiuto, donale le 
grazie necessarie all’esistenza terrena e prepa-
rala ai beni eterni. Per Cristo nostro Signore. 
AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
19/9 - 24/10 - 21/11

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Venerdì 9 abbiamo celebrato la S. Messa in suffragio di
FRIGERIO LUIGI ANGELO, di anni 71

O Dio misericordioso, concedi a questo nostro fratello defunto 
il dono della tua pace, e fa’ che sia associato alla gloria di Cristo 
risorto. Amen.

La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana invita le comunità 
ecclesiali a pregare (domenica 11 luglio) per i migranti, in particola-

re per coloro che perdono la vita nella traversata nel Mar Mediterraneo. 
Le parole di Papa Francesco, pronunciate il 13 e il 20 giugno durante 
la preghiera dell’Angelus, scuotono le coscienze e chiedono di guar-
dare con lucidità alle tragedie che continuano a verificarsi nel Mare 
Nostrum. «Il Mediterraneo  è diventato il cimitero più grande dell’Eu-
ropa». «Apriamo il nostro cuore ai rifugiati; facciamo nostre le loro tri-
stezze e le loro gioie; impariamo dalla loro coraggiosa resilienza!».


